Incontri Esoterici con Oberto Airaudi

di giovedì 17 gennaio 1991

LA DIVINITA' PRIMEVA ED EVOLUZIONE

Intervento:

Se la Divinità Primeva Uomo ha scelto questo universo per ricostituirsi, ciò significa che questo universo è il migliore per una crescita evolutiva.

Oberto:

Non possiamo dire che la divinità ha scelto la condizione migliore, possiamo dire che ha fatto la scelta più adatta. Il passo successivo è quello relativo al modo in cui si interagisce nei confronti degli eventi attraverso un'azione magica.

Intervento:

All'inizio hai detto: togliamo il corpo fisico e lasciamo solo il disegno magico tridimensionale.

Oberto:

Non abbiamo considerato il corpo fisico perché in quel momento volevamo avere soltanto un'interazione pura, al di fuori del tipo di universo. Ovviamente, però, la cascata degli eventi deve essere relativa alle forme. Per svolgere delle azioni magiche occorrono delle strumentazioni che, il più delle volte, sono basate sulle self.

EVENTI E MAGIA

Per fare delle azioni magiche a distanza bisogna adoperare delle linee sincroniche, delle microlinee ed un pensiero indirizzato in modo specifico. La strumentazione magica è composta da oggetti, in parte fisici ed in parte non fisici. Adoperiamo delle energie che si chiamano unità vitali, adoperiamo delle forze e dei passaggi di queste energie su binari che si chiamano linee sincroniche. Dobbiamo manipolare degli eventi attraverso la conoscenza e, quindi, servono delle apposite strutture affinché determinate cose possano verificarsi. Per coloro che conoscono i rituali e le tecniche magiche non sarà allora difficile capire perché, attorno alle sfere, vi siano vere camicie che impediscono di arrivare a contatto con esse, perché occorrono dei luoghi appositi per fare o non fare determinate cose.

Ormai conoscete tutti i principi per capire quello che si adopera in magia, perlomeno la magia legata ai flussi del tempo, alla cascata degli eventi.

Intervento:

Mi pare che tu abbia detto che l'uomo è stato intrappolato in questo mondo a causa del nemico; però altre volte, in altre occasioni, hai parlato di reincarnazione su altri pianeti.

Oberto:

Esiste una storia che non tutti conoscono, sul perché, a causa di certi eventi storici, l'uomo è stato bloccato sulla terra, dal punto di vista reincarnativo, in modo da non potere ricostruire la sua precedente condizione.

L'uomo, intrappolato in questo modo, ha dovuto riciclare anime sullo stesso pianeta.

MONDO VEGETALE

VITA E FORME

Le piante sono simili alle altre specie viventi del pianeta. Ricordiamo che una piccola variazione nelle cellule, nei cromosomi, che compongono tutte quante le forme viventi del Pianeta, porta a delle trasformazioni grandiose. Ad esempio, la differenza genetica tra l'uomo ed una scimmia sarà dell'ordine dello 0,1%, tra l'uomo e il gatto sarà invece del 3/4 %. Oggi non vi è più una distinzione molto netta tra mondo vegetale, mondo animale e mondo minerale. La vita si manifesta attraverso le diverse forme. La forma uomo, che ha la caratteristica fondamentale di ospitare un'anima, potrà essere contraddistinta da zampe, antenne, braccia o mani. Si tratta, comunque, sempre di una forma uomo. Quando si parla dell'uomo, come forma ad immagine e somiglianza di Dio, si parla di quella parte che definiamo anima. Le piante hanno varietà altrettanto ampie di quelle degli esseri viventi.

I RITMI VITALI DELLE SPECIE

Esistono delle piante che hanno una durata del loro ritmo vitale immensamente più ampio rispetto a noi. Ci sono alberi che possono, addirittura, raggiungere seimila anni di vita. In Italia, come in molti altri paesi, esiste un atlante degli alberi storici; alcuni di questi alberi, già nell'anno mille, avevano una considerevole grandezza.

In passato abbiamo parlato dei ritmi vitali delle varie specie. Il cobra, ad esempio, vede i movimenti dell'uomo al rallentatore, mentre la lumaca non percepisce l'individuo che le passa davanti. L'uomo si trova in una condizione intermedia. Ci sono delle piante con ritmi vitali lentissimi, secondo i quali una generazione umana può corrispondere ad una settimana. le piante percepiscono gli umani come esseri velocissimi. Se un uomo si sofferma davanti a una pianta per otto ore, questo viene avvertito come un passaggio velocissimo. Noi percepiamo lo scheletro della pianta, non la pianta nella sua interezza che è molto più estesa rispetto alla parte fogliare, alla parte aerea che noi osserviamo. Quando ci avviciniamo ad un albero siamo già dentro ad esso ma, non per questo, ne veniamo percepiti. Con il trascorrere degli anni le piante acquisiscono un'accelerazione della loro velocità di percezione. Allo stesso modo come un bambino afferra in modo confuso le immagini e poi, con il trascorrere degli anni, le distingue sempre più nitidamente.

ETA' DELLE PIANTE

Oggi noi siamo abituati a piante che sembrano grandi e belle mentre, in realtà, non hanno più di cinquanta anni che corrispondono, rapportate ad un'età umana, a tre o quattro anni. Attorno a noi abbiamo un mondo formato da alberelli neonati o ragazzini. Un albero che abbia centocinquanta anni sta entrando nella pubertà, sta cominciando a crescere e a trasformarsi. Dal punto di vista della dimensione e della forma non siamo abituati alle piante. Attorno a noi non vediamo dei veri alberi, vediamo delle piante che, in genere, hanno la stessa età perché sono quasi tutte coltivate; raramente vediamo l'albero singolo sulla collina. Se ne vediamo uno significa che qualcuno l'ha piantato, non è nato per caso e, comunque, tutto il territorio attorno ad esso è stato completamente modificato. E' venuto a cadere il rapporto che poteva esistere con gli alberi, con i grandi alberi. Esistono quindi delle piante non adulte che, in realtà, non hanno un buon contatto con l'uomo, sia perché l'uomo è il primo colpevole della loro distruzione, sia perché noi abbiamo geneticamente inserito l'idea precisa di come è fatto un albero adulto. Abbiamo conseguentemente, in ogni caso, una profonda insoddisfazione nel contatto col mondo vegetale perché si tratta sempre di un rapporto incompleto.

L'ALBERO ADULTO

Ci manca il riferimento all'albero vero, all'albero adulto. Nella nostra mente, nella nostra psiche, nelle nostre parti più profonde affiora con intensità la necessità di un rapporto con un albero non più giovinetto ma cresciuto in anni. Spesso affiora in noi una profonda insoddisfazione nel rapporto con il mondo vegetale, in quanto si tratta sempre di un rapporto incompleto. E' come se sapessimo cosa sono gli alberi adulti ma ne vedessimo solo dei bambini. Nelle nostre parti più profonde spesso si manifesta questa carenza di spessore temporale attorno a noi. L'uomo, distruggendo le piante, distrugge il tempo. Le piante hanno la funzione di conservare il tempo. Gli alberi essendo tra gli esseri che hanno la possibilità di arrivare alla maggiore età raggiungibile su questo pianeta, hanno un rapporto diretto con il tempo, con la memoria. Anticamente si adoperavano grandi alberi per conservare le memorie di razza. la protezione di un bosco, di una foresta diventa il biglietto da visita minimo per potersi presentare come individui che vogliono ristabilire un rapporto con il mondo vegetale. Ovviamente, limitandoci solo a curare un bosco, non significa avere un buon rapporto con la natura. Esistono alcuni sistemi per trasformare un bosco in un'entità viva ed accelerare al massimo il rapporto col mondo vegetale.

IL BATTESIMO DELLE PIANTE

Un sistema è basato su di un tipo di rapporto magico con gli alberi, che noi definiamo il "battesimo" delle piante. Esse possono essere sottoposte ad un procedimento magico simile a quello della liberazione dei bambini. Il battesimo delle piante di un bosco è, indubbiamente, un lavoro molto lungo. Il bosco acquistato da Damanhur è servito ad avere una cellula sufficientemente estesa di partenza per sviluppare questo particolare progetto legato al mondo vegetale. Il rituale di cui parlavo non è necessario che venga applicato a tutti gli alberi, basta limitarlo ad alcuni di essi in mezzo agli altri.

Questo perché viene a crearsi un rapporto radicale che comunque instaurerà un contatto con il gruppo. Per poter raggiungere un risultato di questo genere occorre arrivare al 50/60% di piante battezzate, dopodiché tale processo si estenderà automaticamente con un suo proprio ritmo. Se si arriva a undicimila piante ritualizzate, si può innescare un primo processo, non ancora automatico, ma di preparazione successiva che può avvenire, in maniera indotta, da parte delle piante stesse.

Intervento:

Come si parla di liberazione del pianeta, è possibile parlare di liberazione del mondo vegetale?

Oberto:

Per poter arrivare ad una condizione di questo tipo occorre trasformare il bosco di cui sto parlando in un luogo in cui noi possiamo avere un buon rapporto con la natura circostante.

LA RINASCITA DEL BOSCO

Purtroppo il bosco che abbiamo comprato è stato violentato per decenni; le piante sono state tagliate in modo sbagliato, sono state allevate male e così via. Per via naturale un bosco che ha subito questo trattamento dovrebbe riprodursi in circa quattrocento anni.

Un lavoro, molto importante dal punto di vista spirituale, sarà quello di recintare questo grande bosco e, contemporaneamente, svolgere un'effettiva pulizia dello stesso. Sarà un lavoro molto grandioso, assai esteso, per il quale occorrerà senz'altro molto tempo e molti volontari.

IL BOSCO COME TEMPIO VEGETALE

I damanhuriani e chi è vicino a Damanhur potranno partecipare alla costruzione di questo grande tempio vegetale.

Intervento:

Quali benefici spirituali possono derivare per l'umanità?

Oberto:

Significa che coloro i quali parteciperanno direttamente verranno riconosciuti attraverso la coscienza che viene instillata con specifici rituali. Chi avrà le conoscenze apposite svolgerà i rituali adatti, altri faranno un lavoro più pratico, altrettanto importante. In questo modo entriamo a far parte più strettamente con il mondo vegetale. Noi siamo esseri che dovrebbero vivere in simbiosi con la natura. Senza un contatto molto stretto con il mondo della natura l'uomo non potrebbe sopravvivere. Per trasformare un bosco in un'entità viva, non suscettibile di incendi e pericoli vari, con un sottobosco che possa anche dare della ricchezza, occorrerà molto tempo.

Intervento:

Se qualche albero si incendia cosa succede al bosco nella sua complessità?

Oberto:

Dopo un'operazione di pulizia di questo genere diventa quasi impossibile un incendio all'interno del bosco, in quanto si creerebbero delle linee di tagliafuoco, non vi sarebbe un tipo di sottobosco predisposto agli incendi. In alcuni casi l'incendio del bosco rientra nella possibilità di rigenerazione della natura. Gli Indiani d'America, ad esempio davano fuoco alle foreste a strisce e questo era il modo per tenere il bosco in maniera perfettamente sana.

Le sequoie ad esempio si riproducono solamente in caso di incendio in quanto, senza una determinata temperatura del terreno, non hanno la possibilità di germinare. Il nostro progetto, quindi, è quello di mutare il bosco in un tempio in modo da trasformare poi, nel giro di pochi anni, tutta la Valchiusella. Il contatto albero ad albero diventa un progetto realizzabile se si ha una base sufficiente di partenza.

Intervento:

Queste piante un bel giorno spariranno e le loro energie torneranno nel serbatoio comune, oppure queste piante hanno una loro vita spirituale e quindi saranno, anche a livello di specie, gocce di quel famoso mare finale?

Oberto:

Una pianta che muore in tenera età è come un bambino che va al limbo; un albero cresciuto che ha compiuto il proprio naturale ciclo, per cui è diventato adulto, rappresenta una goccia che va nel mare.

L'UOMO E IL MONDO VEGETALE

Intervento:

Il mondo vegetale fa parte della specie uomo?

Oberto:

E' legato alla specie uomo. Il nostro nemico ha, come suo obiettivo fondamentale, quello di distruggere questo legame e cerca di compiere questa operazione attraverso l'uomo stesso. La pianta sarebbe uno dei nostri migliori alleati, sarebbe una delle parti più importanti di noi, è un termine di confine con l'umanità. Questa possibilità oggi è aumentata grazie anche al risveglio della divinità vegetale. Si è rintracciato un pezzo dello specchio che è prettamente albero, prettamente vegetale.

UN ALBERO PER OGNI DAMANHURIANO

Intervento:

Poiché l'uomo per diventare coscienza deve conoscere tutte le esperienze, come avviene la conoscenza del mondo vegetale da parte dell'uomo?

Oberto:

A parte l'usanza di piantare un albero nel momento in cui nasce un bambino, la mia idea sarebbe quella di fare in modo che ogni damanhuriano ogni anno piantasse un albero. E' anche importante mettere le piante dove esiste un territorio adatto a loro. Ad esempio, nel nostro territorio saranno adatte le betulle e non i pini. Noi dovremmo arrivare ad avere un maggior contatto con gli alberi. Infatti, in questa ottica, i damanhuriani cominciano ad acquisire dei nomi di piante, dei nomi di vegetali. Questo progetto andrà in porto quando i damanhuriani decideranno di aprire questa strada.

Intervento:

Questo risveglio della divinità vegetale fa si che esista un maggior contatto con il mondo madre legato al mondo vegetale?

Oberto:

Esiste la possibilità di un maggior contatto. Molto dipende poi dall'uso reale delle conoscenze che si hanno a disposizione. Abbiamo il numero telefonico, ma se non prendiamo il telefono e non compiliamo il numero non succede nulla.

Intervento:

La piantità è una forma ponte?

Oberto:

Non è una forma ponte in modo specifico, in quanto la forma ponte è riservata alla nostra specie.

Intervento:

E' possibile arrivare a questo tipo di liberazione del regno vegetale tramite, ad esempio, un orto botanico?

Oberto:

Penso in generale, a più specie di piante all'interno di un bosco, più colori, più spessori. Idealmente vorrei riuscire a proteggere alberi di media età o vecchi, dando, nel contempo, la possibilità agli alberi giovani di svilupparsi in maniera armoniosa. Se riuscissimo a facilitare questo progetto relativo al bosco, anche gli animali, dagli uccelli agli insetti, ai roditori, ne trarrebbero grandi vantaggi.

IL COLORE DELLE PIANTE

Intervento:

Poco fa hai parlato del colore delle piante. Ogni pianta ha un suo colore?

Oberto:

Ogni pianta ha una propria aura, una propria condizione distintiva che identifichiamo in un colore, frequenza, suono.

Intervento:

Nelle tinture vegetali il colore che ottieni da una pianta non è relativo al colore della pianta stessa; ad esempio, da una pianta verde puoi trarre fuori il giallo. Di quali tipi di meccanismi si tratta?

Oberto:

Si tratta senz'altro di meccanismi fisici. Esiste una differenza, che è alla base stessa della vita. Vi è notevole diversità tra il fatto di trarre un colore da un albero vivo e trarre lo stesso colore da un albero morto, anche sul piano del contatto spirituale. Una pietra può essere anche viva nel senso della sua personalità, della sua durata. Per lo scultore un pezzo di marmo è vivo. E' bravo quando trae ciò che è già contenuto nel marmo stesso. Se tu costruisci un oggetto con il legno di un bosco che è stato seguito, curato con amore, quell'oggetto avrà un suo valore particolare. Lo stesso colore che estrarrai avrà un valore diverso se proviene da alberi seguiti con cura, oppure da alberi che hanno una certa età.

Intervento:

In alchimia si usano molto le piante, i frutti, le foglie?

Oberto:

Occorre, in questo caso, che vi sia un rapporto adeguato con le piante, così come ogni uomo dovrebbe avere un rapporto specifico con il proprio albero personale, attraverso una reciproca scelta, di contatto, di simpatia. E' anche chiaro che non sarà possibile avere un contatto qualitativamente sufficiente con un albero che cresce lungo i viali, mentre ciò sarà possibile con un albero che cresce in forma libera e viva nel proprio ambiente. Infatti diverso è il rapporto con una creatura viva e vitale all'interno di un ambiente armonico.

ALBERI E RITUALITA'

Intervento:

Come è possibile ampliare la parte spirituale dell'uomo attraverso un dialogo con le piante?

Oberto:

I rapporti di tipo rituale con gli alberi sono numerosissimi e risalgono ad una condizione ancestrale. Dal punto di vista ancestrale, siamo come dei bambini che hanno perso i genitori. In passato il rapporto dell'uomo con gli alberi è sempre stato con piante di una certa età. Pensate all'albero sacro dei Celti, alle varie civiltà che hanno rispettato il mondo vegetale nelle varie forme. pensate ai menhir che possono anche essere interpretati come alberi di pietra, alle pietre drizzate nel bosco, alle colonne stesse dei templi.

L'ALBERO SACRO

Oggi l'uomo ha un rapporto con gli alberi come può averlo un bambino che ha perso i genitori e non trova l'anziano adulto con il quale avere un punto di riferimento, un rapporto di moderazione ed equilibrio. Essendo carente il nostro contatto con la parte vegetale, non riusciamo a raggiungere, come individui umani, né una maturità completa né una spiritualità sufficiente. Una parte della nostra mente può essere ridestata, risvegliato solo se prima esiste un contatto simbionte con le piante. Quando si parla di cervello umano atrofizzato, stiamo dicendo che ci manca la chiave per attivare alcune parti della nostra mente, in quanto noi non abbiamo un rapporto sufficientemente esteso con il nostro educatore, con l'adulto, in questo caso la specie albero.

Intervento:

Il nostro rapporto non dovrebbe quindi instaurarsi con alberi di appartamento.

Oberto:

Deve essere un rapporto con alberi che crescono in natura.

Intervento:

A Damanhur è possibile far questo?

Oberto:

In genere nei boschi transitano persone con pensieri non certamente molto elevati, quali cacciatori, ricercatori di funghi, drogati, ecc. ecc. Per questo motivo in Damanhur stiamo organizzandoci per poter recintare un territorio sufficientemente ampio.

Intervento:

Che tipo di percezione, di memoria, utilizzano gli alberi?

Oberto:

Gli alberi hanno un ritmo diverso rispetto al nostro. Essi possono entrare in simbiosi con noi e prendere il nostro ritmo. L'uomo, per maturare una certa esperienza, deve contattare alberi che abbiano una certa età.

Intervento:

Gli alberi posseggono anch'essi le microlinee?

Oberto:

Posseggono come tutti gli esseri viventi, delle microlinee che sono simili a quelle dell'uomo.

L'ALBERO COME CENTRO DEL TERRITORIO

Intervento:

Una volta, quando si fondava un paese, si piantava l'albero.

Oberto:

Sì, si piantavano alberi come il noce ed il fico. L'albero e l'uomo avevano sempre un rapporto densissimo, specialmente quando essi si riconoscevano. L'operazione che abbiamo fatto all'inizio dell'inverno, dietro la recinzione di Damanhur, sui Monti pelati, è stato un atto che è andato in quella direzione. Purtroppo molti dicono di amare gli alberi e poi li tagliano per costruire, magari, dei mobili inutili.

Intervento:

Tu prima parlavi di albero maestro.

Oberto:

Non è sufficiente che un albero sia vecchio per essere saggio, così come non lo è per un uomo.

Intervento:

Una persona che abbia un rapporto specifico con un bosco verrà riconosciuto solamente da quel bosco?

Oberto:

Verrà riconosciuto solamente da quel bosco; questo collegamento, quando raggiungerà un certo livello, potrà allargarsi, ad un ritmo esponenziale, anche ad altri boschi.

Intervento.

Come spieghi il fatto che, toccando un albero, si sente una corrente di energia?

Oberto:

Si tratta di un meccanismo di simbiosi. Come tu istintivamente accarezzi un cucciolo, il quale a sua volta ti riconosce, creando così un rapporto di simpatia, allo stesso modo si crea un meccanismo, che è molto antico, tra specie umana e vegetali che si riconoscono reciprocamente. Non dimentichiamo che i matrimoni rituali antichi avvenivano sempre con l'intervento di un albero.

L'uomo è una creatura ponte anche dal punto di vista fisico.

L'UOMO COME REGOLATORE DELL'AMBIENTE

In natura l'uomo ha la funzione di essere un regolatore. Un certo intervento da parte nostra nei confronti degli alberi è positivo. Anche il parassita che attacca l'albero può svolgere un'azione positiva, perché può favorire la selezione genetica di quella stessa pianta. L'uomo può favorire una selezione più equilibrata delle specie vegetali.

Intervento:

E gli innesti?

Oberto:

L'uomo ha la capacità di inventare tutte quelle condizioni che non esisterebbero in natura e tutto ciò può passare anche attraverso la creazione di nuove qualità, grazie anche a questo sistema di innesto. In un bosco esistono alberi madre, mentre altri alberi rappresentano soltanto infiorescenze e parti marginali dell'albero stesso, senza avere le specifiche caratteristiche di anima e vitalità. Così come nella nostra pelle esistono degli esseri che vivono nelle piccole escoriazioni della medesima e permettono al nostro organismo di funzionare, allo stesso modo l'albero paga il tributo del mantenimento del rapporto con la natura attraverso una parte di sé, attraverso infiorescenze, rami, frutti, ecc. ecc. Quando ci curiamo, con una tisana di malva, ad esempio, avremo un miglior rapporto con quella specie vegetale se la coltiviamo con cura, se non le strappiamo con violenza le foglie e così via.

IL SACRIFICIO DELLE PIANTE

La pianta prevede che una parte di sé venga sacrificata per il mantenimento della specie. Tutto questo fa parte della condizione del mondo vegetale.

Intervento:

Come dobbiamo considerare il "bonsai"?

Oberto:

Si tratta di un varietà, di un tentativo di stabilire un rapporto con il mondo vegetale che personalmente non amo in modo particolare. Il bonsai può, comunque, essere un elemento della varietà, della variazione.

LA CLONAZIONE DI ALBERI

Meno accettabile è invece il discorso relativo alla clonazione. Oggi si fanno crescere dei boschi con lo stesso albero riprodotto migliaia di volte. Così si avrà un solo albero madre mentre tutti gli altri saranno solo infiorescenze. Queste piante poi, perfettamente identiche, correranno il rischio di soccombere tutte molto velocemente all'attacco di un parassita, cosa, invece, che accadrebbe più difficilmente in presenza di una maggior varietà. E' la varietà che permette alle specie di esistere: è la differenza genetica, seppure piccola, che permette a ciascuno di noi di essere vivo e di non essere uguale agli altri. La differenza crea la vita. Nella somiglianza ci troviamo in una condizione innaturale, in quanto, se viene ridotta la varietà, si aumenta solo la quantità. Vi ricordo che se voi doveste mangiare sempre una bistecca sia a colazione che a cena, in pochi mesi morireste per mancanza di assorbimento di cibo. Il nostro corpo è in forma se viene alimentato con varietà. Diversità che nel nutrimento crea salute.

TRASMISSIONE DI INFORMAZIONE DA PARTE DEGLI ALBERI

Intervento:

Se un albero è un'antenna, che cosa invia e che cosa riceve?

Oberto:

L'albero rappresenta un'antenna. Ai solstizi avviene l'emissione, da parte del mondo vegetale, di tutte le informazioni raccolte durante il semestre precedente. Questo fatto diventa un termine di paragone con gli altri mondi. Avviene un collegamento tra specie ed un passaggio di informazioni sulle nuove realtà, sulle nuove condizioni. Depredando sempre di più le foreste, riduciamo continuamente questo segnale. Da alcuni secoli stiamo riducendo la quantità del segnale emesso. Oltre tutto non vi sono più alberi così antichi che sappiano modulare bene il segnale. Non si tratta più di una poesia, un canto verso lo spazio, ma, piuttosto, di un grido, di un pianto.

LE DIVINITÀ DEI VEGETALI

Intervento:

I vegetali hanno un rapporto specifico con la loro divinità?

Oberto:

Hanno una divinità unica di riferimento. Le piante percepiscono le divinità alla loro maniera, così come lo è per l'uomo. Anche una pianta può dire che Dio è fatto a sua immagine e somiglianza. Non dobbiamo confondere la divinità con le forme con le quali essa si presenta. Se la divinità ha la possibilità di trasformare e gestire le forme potrà, di conseguenza, manifestarsi attraverso le forme più differenti.

I FIORI RECISI

Intervento:

Non mi piace mandare in omaggio fiori recisi. Tu, relativamente a questo fatto, come la pensi?

Oberto:

Anch'io preferisco la pianta in vaso, anche se la pianta in vaso è sempre la riduzione rispetto a quella che cresce in natura. Lavagna diceva: "Ti piacciono i bambini? Se ti piacciono staccheresti forse le loro teste per metterle in un vaso in mezzo alla tavola?" Preferisco vedere i fiori in giardino, davanti a casa, anche se talora mi capita di riceverne o mandarne.

Intervento:

Qualcuno a Damanhur mi ha consigliato di non tagliare l'insalata con il coltello ma di spezzarla con le mani.

Oberto:

L'insalata spezzata è più gradevole, proprio perché viene spezzata secondo un meccanismo adatto in natura ed essa, quindi verrà meglio assimilata.

Intervento:

Le piante hanno la funzione di menhir?

Oberto:

Sono piuttosto i menhir che hanno la funzione delle piante.

PIANTE E LINEE SINCRONICHE

Intervento:

Le piante sono in relazione con le linee sincroniche?

Oberto:

Molti segnali vengono passati attraverso le piante come punti radianti. E' possibile ridurre o aumentare la crescita vegetale agendo attraverso le linee sincroniche. Esiste un rapporto molto stretto tra ciò che è vivo ed una realtà che è viva. Le linee sincroniche sono linee di vita e, conseguentemente, passano attraverso ciò che è vivo.

IL LIBERO ARBITRIO DELLE PIANTE

Intervento:

L'evoluzione spirituale presuppone una scelta e, quindi, l'utilizzo del libero arbitrio. Abbiamo visto che le piante diventeranno un giorno "gocce" nel mare. Esse o la piantità dovrebbero allora avere un libero arbitrio.

Oberto:

Se fanno parte della mente uomo hanno la loro frazione maggiore o minore di libero arbitrio, proporzionata alla conoscenza posseduta. Un bambino di quattro anni avrà un libero arbitrio proporzionale ai suoi quattro anni, così come un albero di cinquanta o di cinquemila anni l'avrà proporzionato a questa sua età. Il potere è la conoscenza e il libero arbitrio è potere. Tutte le specie viventi, in quanto viventi, hanno la loro particella di libero arbitrio; soltanto una creatura morta non può più avere libero arbitrio. La vita è universale e il libero arbitrio muta in funzione della qualità della forma. Le forme ponte come quella umana hanno la possibilità di spaziare maggiormente.

PIANTE E SPIRITI DI NATURA

Intervento:

Che rapporto esiste tra la pianta, individuo singolo, l'anima di gruppo che dovrebbe presiedere ad un insieme di piante e gli spiriti di natura?

Oberto:

Gli spiriti di natura hanno sempre un rapporto preciso con le piante; a volte sono addirittura lo spirito manifesto della pianta. Alcuni spiriti di natura sono piante. Certuni alberi sono riusciti a mantenere il loro spirito e la loro antichità abitando altri alberi che rappresentano punti di appoggio materiale, in modo da mantenersi agganciati a questo nostro tipo di mondo. Nel momento in cui riusciremo ad attuare il rituale di battesimo, ognuno di tali alberi riprenderà un contatto diretto con questi spiriti di natura.

CITTÀ DEGLI SPIRITI DI NATURA

Quindi, in un tempo ragionevolmente breve, il tempo necessario per preparare almeno undicimila piante, nel bosco di Ognidove si formerà una città degli Spiriti di Natura, in quanto vi sarà un richiamo molto intenso per gli esseri sottili. Prepareremo dei corpi alberi adoperando sostanze e rituali magici. Tutto quel bosco diventerà, a sua volta, una grande antenna, come già è un'antenna il Tempio Aperto.

Intervento:

Andando a Roma, durante un viaggio con te, abbiamo visitato il bosco del tempio di Diana, sito nei dintorni della città. Questi boschi sacri, costruiti nel passato con molta pulizia di mente e di cuore, oggi hanno perso totalmente la loro funzione o hanno seminato qualcosa nel mondo?

Oberto:

Dovevano essere un punto della famiglia dell'albero sacro. Rappresentavano punti di richiamo, di contatto. Per quanto riguarda le linee sincroniche, l'uomo, in passato, seguiva punti di affioramento collegati agli alberi. Quell'immensa costruzione di linee minori esistente in Europa è stata costruita anche in rapporto con gli alberi.

LE PIANTE D'APPARTAMENTO

Intervento:

Quindi tenere delle piante nell'appartamento comporterebbe dei notevoli limiti?

Oberto:

Può anche succedere che qualche pianta di appartamento venga abitata da qualche spiritello che ha un disperato bisogno di trovare casa.

Intervento:

Questo lavoro di preparazione delle piante del bosco deve valere per tutte le piante o per una parte di esse?

Oberto:

Si preparerà un gruppo di piantine e, poi, questo meccanismo di preparazione si allargherà in modo esponenziale a tutte le altre.

IL BOSCO COME LUOGO CURATIVO

A quel punto il bosco, dopo che sarà stato recintato, diventerà un luogo di cura per certe malattie, punto di ispirazione per le idee, per una rigenerazione fisica e spirituale e così via. Onde ottenere tutto questo è però necessario ripulire il bosco, ripopolarlo con nuove piante. Questo diventerà allora un lavoro rituale.

Intervento:

La sostanza non sostanza verrebbe rafforzata?

Oberto:

Potrebbe essere prodotta più facilmente. Esistono poi molti altri aspetti che potrebbero essere ulteriormente indagati: ma questo potrà succedere solamente se vi sarà un progetto effettivo e non solamente parole.

Intervento:

Hai parlato di alberi adulti ed alberi anziani.

Oberto:

Un albero vecchio può essere anche saggio, però il fatto, in sé, non è automatico.

Intervento:

Quando una persona si avvicina ad un albero si trova già dentro l'albero?

Oberto:

Quando ti trovi a qualche metro da un albero ti trovi già all'interno dell'albero.

L'ERBA

Intervento:

Come dobbiamo considerare l'erba?

Oberto:

L'erba è identificabile a tutti gli effetti in un albero; ha un parte vegetativa in trasformazione ed ha una capacità di ricambio simile a quella delle piante. Possiamo considerare un prato come una ceppaia molto vasta, con la propria età e la propria consistenza. Specialmente in montagna è possibile ottenere un contatto più ampio e più profondo con l'albero prato. Un prato è caratterizzato da un notevole varietà di specie vegetali e al suo interno è abitato da numerose specie animali.

Il bosco sopra la Porta del Sole deve diventare un Tempio; ho già le sostanze prodotte per fare i rituali adeguati. Quando il bosco verrà recintato verranno introdotte altre specie animali, arriveranno molto più facilmente anche gli uccelli. Il dato interessante deriva dal fatto che questo progetto può essere portato avanti non solo dai damanhuriani.

IL CONTATTO CON L'ALBERO SAGGIO

Intervento:

Spesso sento il desiderio istintivo di andare in un bosco.

Oberto:

Questo soprattutto succede quando all'interno del bosco, vi sono alberi sufficientemente antichi, per cui nasce istintivamente il desiderio di incontrare l'albero adulto. Spesso, camminare in un bosco, diventa rigenerante in maniera meravigliosa. Non sempre però è facile rintracciare quella saggezza, quella profondità legata ad alberi millenari. Il luogo abitato da un albero saggio, da un albero adulto mantiene, comunque, l'impronta di quella particolare energia. L'uomo dovrebbe nuovamente adoperarsi per ricreare questa città verde nuova, questa nuova condizione secondo la quale convivere in rispetto reciproco con le altre forme viventi. Egli soltanto può ricomporre quanto precedentemente distrutto od adoperarsi per contenere quello che differenti specie distruggerebbero. Non esistono altre forme che abbiano una possibilità così estesa ed ampia come la nostra. Ciò significherebbe far riprendere dignità alla nostra stessa specie, perché cominceremmo a fare quello che da tanto tempo abbiamo dimenticato. Quindi, simbolicamente, si inizia ad avere un rapporto con la natura che riporterà ad una condizione di pace e di ricchezza l'umanità.

MONDO VEGETALE E SOSTANZA NON SOSTANZA

Tutto questo diventerebbe anche un'occasione straordinaria di mietitura futura della sostanza non sostanza, che non siamo riusciti a raccogliere qualche mese fa.

